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Uno «scherzo» 
per Lina 

Wertmiiller 
ROMA — Dopo l'abbandono 
definitivo di «lieta d'Agreste» 
— il film che avrebbe dovuto 
girare con Sòphia Ixiren tratto 
dal romanzo di Jorge Amado 
— Lina Wertmuller e di nuovo 
al lavoro. Nel teatro 13 di Cine
città ha cominciato a girare 
un film clie teneva nel casset
to da un paio d'anni e che ha 
recentemente rielaborato e 
sceneggiato insieme ad Age. 

11 titolo provvisorio è 
«Scherzo» ma la regista ne ha 
in mente anche altri che sono 
«Scherzo del destino in aggua
to dietro l'angolo con un bri

gante da strada», -Prometeo», 
•Si sono arrabbiati al plano di 
sopra», e «Sono ironico e scher
zoso». «È una trama — spiega 
la Wertmuller — che naviga 
ironicamente su quella specie 
di "zuppa italiana" che sono 
stati gli ultimi quindici anni 
della nostra storia, anche se I' 
azione si svolge nell'arco di un 
giorno e una notte in un unico 
posto. C'è Ugo Tognazzi nella 
parte di un onorevole, Piera 
Degli Esposti, Renzo Monta-
gnani e ancora Enzo Jannac-
ci, Gastone Moschin, Pina Cci, 
Roberto Herlitzka». 

— Signora Wertmuller, co
sa accade in questa villa, tra 
tanti personaggi nell'arco di 
un giorno e una notte? • 

•Accadono tante cose molto 
precise, lo lavoro sempre sui 
fatti: non sono mai stata mol

to astratta. Credo profonda
mente in quella legge dello 
spettacolo che attribuisce alla 
trama un'importanza fonda
mentale. Lo spettatore deve 
chiedersi continuamente co
me andrà a finire la storia». , 

— Il progetto di «Tieta d'A
greste» è stato annullato defi
nitivamente? 

•lo ne sono sicuramente u-
scita». 

— Cosa c'è nel suo futuro? 
«Un mare di progetti che 

fanno a gomitate: dovrei an
dare a Broadvvay per mettere 
in scena la mia commedia "A-
more e magia nella cucina di 
mammà", poi devo portare 
sullo schermo il mio romanzo 
"La testa di Alvise" che è già 
uscito in Germania, Francia, 
Stati Uniti, Inghilterra, Giap
pone, Brasile e Spagna. E pòi 
ci sono altre idee che premo
no: vedremo quale vincerà». 

L'opera di Wagner torna alla Scala con Abbado. Ma questa volta 
i motivi di sicurezza hanno tenuto fuori gli habitués dell'ultimo piano 

Lohengrin in trionfo 
(ma senza loggione) 

Una scena del «Lohengrin»: l'opera dì Wagner Ò tornata alla Scala raccogliendo grande successo 

MILANO — Il Lohengrin — 
quello notturno e ferrigno di 
Strehler-Frigerio che Inau
gurò la scorsa stagione — è 
tornato trionfalmente alla 
Scala sotto la direzione di 
Claudio Abbado e con una 
nuova compagnia. Per una 
volta tanto, nonostante le 
Improvvise afonie e 1 corti 
circuiti elettrici e corali di 
cui diremo, la cronaca deve 
registrare soltanto applausi 
calorosissimi per tutti gli In
terpreti schierati al prosce
nio dopo ogni atto e per 11 
maestro In particolare. 

Al festoso appuntamento 
mancavano soltanto gli abi
tuali e turbolenti frequenta
tori delle due gallerie, espul
si, a quanto si dice, per ordi
ne della commissione prefet
tizia che sovralntende alla 
sicurezza. Così, in un colpo 
solo, sono stati evitati i rischi 
di crolli, di incendi e di fischi, 

con una soluzione che ha la
sciato perplessi 1 milanesi. 
Per protesta l loggionisti di
stribuivano davanti alle por
te manifestini ciclostilati in 
cui la Caballè, Ronconi, Ba-
dinl, le gallerie pericolanti e 
Il botteghino stltico veniva
no messi sotto accusa tutti 
assieme: è 11 classico modo 
con cui i gonzi finiscono per 
aver torto anche quando 
hanno delle buone ragioni. 
Così va il mondo. 

Quel che è certo è che la 
sala, con le gallerie vuote e la 
platea pienissima, aveva un 
aspetto doppiamente melan
conico: perché la lirica non è 
completa senza il loggione e 
perché, con i poveri fuori e i 
ricchi dentro, la Scala è or
mai Il teatro più esclusivo 
del mondo: un teatro per pv-
chi dove i pochi sono diven
tati pochissimi. Cosi va la 
democrazia. 

È fatale che, tra le acque 
agitate, anche la barchetta 
di Lohengrin pericolasse al
meno un palo di volte. Senza 
colpa di nessuno, in verità. Il 
primo incidente è capitato a 
Telramondo o, per essere e-
sattl, a Franz Nentwig, pro
prio nel bel mezzo della con
giura. Se ne stavano a com-
Clottare, lui e la moglie, tra 11 

uio più buio della notte e, di 
colpo, nel momento in cui 
deve proclamare «in quella 
casa sventura entrò», 11 pove
ro Telramondo è diventato 
muto. La sventura entrava 
ma la voce non usciva più 
dalla gola. Poi, miracolosa
mente è tornata, ma, come 
una palla da biliardo che 
rimbalza sulla sponda, usci
va dalle quinte dove un altro 
baritono, l'araldo Hartmut 
Welker, cantava la parte 
mentre 11 collega in scena si 

limitava ad aprire la bocca. 
Nell'atto seguente, per fortu
na, non canta: si insinua da 
traditore In camera da letto e 
Lohengrin lo infila come un 
tordo sulla spada, senza la
sciargli neppure 11 tempo per 
un* A ve. Cosi va 11 cattivo. 

E anche sua moglie, Otru-
da, che invoca gli del pagani 
e provoca — potenza della 
fede — un cortocircuito che 
spegne il Monsalvato sullo 
sfondo, regalandoci involon
tariamente un buio in più, 
non previsto da Strehler. Co
sì va il teatro. 

Chi non va tanto bene, già 
che siamo In discorso, è il co
ro, che Romano Gandolfl di
rige da Barcellona. Una di
stanza eccessiva: già nella 
Lucia i coristi marciavano 
un mezzo quarto indietro. 
Nel Lohengrin, opera più im
pegnativa per le masse, 11 co
ro era ancor più sfas?»f\ co

me le comitive di turisti che 
si sbandano mentre la guida 
si sbraccia per ricomporre la 
fila (per 11 futuro, comunque, 
le cose dovrebbero assestar
si: Gandolfl farà 11 direttore 
d'orchestra in Spagna e al 
suo posto arriverà Bertola da 
Roma). 

Esauriti gli Incidenti di 
percorso che a raccontarli 
sembrano più importanti di 
quanto in realtà non siano, 
veniamo alla sostanza dello 
spettacolo: solida e giusta
mente applaudita. L'allesti
mento è quello dello scorso 
anno con alcuni quadri di 
straordinaria suggestione ad 
apertura di sipario, l neri pi
lastri mobili che Imprigiona
no Lohengrin (altra Immagi
ne splendida) e alcune scene 
non completamente risolte: l 
•cattivi» al buio, i buoni nella 
luce e tutti quanti che, noiia 
gran scena nuziale, passeg
giano avanti e indietro come 
anime in pena. 

La musica, nel frattempo, 
racconta un'altra storia, più 
luminosa e arditamente ro
mantica, come Abbado ci co
munica assai bene trasci
nando con sé l'orchestra — 
compresi gli ottoni talora ri
luttanti — e il palcoscenico 
dove, come dicevamo, la 
compagnia è completamente 
rinnovata. Nel panni del pro
tagonista, Peter Hofmann, 
che già aveva sostituito Kol-
lo dopo il difficile esordio, è 
uno splendido Lohengrin: 
giovane anche nella voce, dal 
timbro chiaro, adatto al 
messo del Monsalvato, inci
sivo nella dizione, eroico nel 
gortamento. Al suo fianco 

abine Hass, è una Elsa di 
buon livello, anche se fragile 
nella dolcezza e un po' stri
dula nella collera. In com
penso Eva Randova è una 
drammatica Otruda, con 
quel colore scuro e quella 
drammaticità che si addico
no alla grandezza e alla mal
vagità del personaggio. Di 
Nentwig e di Welker (squil
lante Araldo prima che Tel
ramondo di fortuna) abbia
mo già detto. Ricordiamo 
ancora Hans Sotin, un re En
rico nobile anche se affatica
to dal peso degli anni, e 11 
quartetto brabantino. Un as
sieme di prim'ordine cui è 
andato oltre a tutti gli altri 
artefici dello spettacolo il 
caldo consenso del pubblico. 
Le repliche, purtroppo, sa
ranno solo quattro: poche 
comunque e pochissime col 
loggione In piazza. 

Rubens Tedeschi 

Video art, hard ware, soft ware, alta definizione: 
se n'è parlato a Bologna. È il futuro del 

cinema, ma molti registi sono rimasti scettici... 

L'elettronica, una 
tigre di carta? 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — L'Immagine e-
lettronlca: del suono, del co
lore e d'altro. Se ne è discus
so in lungo e in largo a Bolo
gna. La conclusioni? Vaghe e 
comunque sempre «aperte» 
ad ulteriori approfondimen
ti. Qualcuno avanza già un 
aspetto: l'elettronica è (sem
bra) una «tigre di carta»? Non 
proprio. Sperimentazioni ci
nematografiche, innovari*'»-
ni audlovlsuall In generale, 
«creatività» computerizzata 
costituiscono, almeno in 
parte, elementi verificabili di 
una realtà in divenire. Ipote
si e potenzialità connesse, ad 
esempio, all'avvento della 
«TV ad alta dellnlzione», del
la tTidco-art, dell'olografia, 
delle pratiche hardware e $&• 
fncare prospettano, in pari 
misura, meraviglie e appren
sioni plausibili. 

Nel «cerchio magico» tra le 
asettiche sale della galleria 
d'Arte Moderna e 11 contiguo 

«auditorium* del Palazzo dei 
Congressi, parole e immagi
ni si sono mischiate per gior
ni furiosamente, appassio
natamente. Ma le diffidenze, 
lo scetticismo non sono stati 
diradati. Anzi, tecnici e ope
ratori di soluzioni avveniri
stiche, da un lato, e «creati
vi», cineasti, sociologhe dell' 
altro, hanno dato vistosa
mente a vedere di non aver 
trovato ancora un terreno di 
manovra e, ancor più, di dia
logo comune. Benché nessu
no abbia osato finora disco
noscere importanza e ragio
ni dell'attuale fase di tra
sformazione dei grandi mez
zi di comunicazione di mas
sa. 

In genere, sono 1 cineasti i 
più restii a dare qualche tan
gibile avallo alle tecnologie 
elettroniche avanzate, pur se 
non al punto di «negarsi» al 
confronto con le possibili In
novazioni dell'Immediato 
futuro. Significative a que-

La copertina di una rivista specializzata americana e. accanto, 
Federico Fellini 

sto proposito le ammissioni, 
ora caute ora esplicite, di 
Fellini e di Zanussi. Dice, ap
punto, il regista di Amarcord: 
«Questa elettronica mi affa
scina, però non mi sembra 
che aggiunga nulla, sul pia
no espressivo, al cinema tra
dizionale». Parole, queste, 
cui fanno seguito quelle an
che più scettiche del cineasta 
polacco: «~ln qualità di ex fi
sico non sento nei confronti 
della tecnologia elettronica 
alcun fascino e alcun inte
resse. La riproduzione e la 
definizione dell'immagine e-
lettronlca sono ancora di 
basso livello... Non ho nes
sun pregiudizio e se un gior
no i vantaggi di questa tec
nologia saranno preponde
ranti potrò benissimo fare ri
corso ad essa.»». 

Di tutt'altro avviso, per 

contro, Carlo Lizzani e Gian
ni Totl che, pur motivando II 
loro orientamento con diver
se argomentazioni, spezzano 
più di una lancia in favore 
delle tecnologie avanzate. Il 
primo si sbilancia persino a 
sostenere: «Per me l'elettro
nica è un motivo di liberazio
ne dal punto di vista produt
tivo: dovrebbe permettere 
molta economia nei trucchi 
cinematografici tradizionali. 
Potremmo, anche nel paesi 
In cui l'industria cinemato
grafica è povera, fare del 
film di tipo hollywoodiano, 
se c'è un computer che ci in
venta le mosse». 

Più specifica, interessata, 
invece, la «difesa d'ufficio. 
messa in campo da Totl che, 
non a caso, ha presentato nel 
corso della manifestazione 
bolognese due suoi lavori 

realizzati con soluzioni elet
troniche televisive tra le più 
allettanti: «L'arte elettronica 
non è e non deve essere im
magine della realtà, ma è es
sa stessa realtà delle Imma
gini». Il che non Impedisce 
che Femaldo Di Glarnmat-
teo si chieda, a giusta ragio
ne: «Non si è ancora capito 
come si debba piegare l'elet
tronica, gli effetti speciali 
(ma non solo quelli) alle esi
genze del linguaggio audio
visivo, e non si sa ancora co
me uscire dalla logica — pe- -
destre — del trucco per en
trare in quella del senso». 

E crediamo anche noi che 
stia proprio In tale constata
zione il momento di maggio
re contraddizione delle que
stioni inerenti all'impiego 
delle tecnologie avanzate. 
Senza contare poi I fondati 
timori sulle possibili stru
mentalizzazioni sociali e po
litiche che l'uso e l'abuso 
massiccio dell'elettronica 
possono provocare In un rav
vicinato futuro. Il «villaggio 
elettronico* preconizzato a 
suo tempo da Mac Luhan è 
ormai, per larga parte, un 
luogo frequentatissimo, ma 
non è detto che non soprav
vivano scorci naturali, pano
rami, ancora e sempre, più 
ameni. Ci crede fermamente 
anche Krzysztof Zanussi 
quando ribadisce: «Le mie ri
serve in definitiva sono lega
te alla necessità di superare 
il controllo e la prestazione 
di una lunga catena di tecno
crati che nel cinema, tnvece, 
sono meno Invadenti». Più 
chiaro di così™ 

Sauro Borefli 
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